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      Rapsodia e Ribellione è il Libro 3 della Serie C’era Una Volta Una Vedova.

      

      In origine questo libro faceva parte della serie The Enduring Legacy. Ogni volume raccontava le storie dei discendenti di una famiglia che era stata perseguitata nella fase culminante dei processi alle streghe in Scozia. Quella famiglia non è reale e questa è un’opera di fantasia, ma ciò che accadde loro è quello che è accaduto realmente alle persone che sono vissute nel sedicesimo secolo e oltre.

      Le eredità speciali vengono trasmesse ai MacNaughton attraverso tre fratelli che vissero in Scozia nel 1590 e includono il dono della vista, dell’empatia e la capacità di vedere la Verità. Sono perseguitati a causa di questi doni e del loro desiderio di aiutare gli altri. Comunque, i loro figli sono salvi e la loro eredità continua a vivere.

      In Rapsodia e Ribellione, Gideon scopre di aver ereditato il dono della Verità, mentre sua madre possedeva segretamente quello della vista.
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        Elogi per la serie C’era Una Volta Una Vedova

      

      

      

      “Storicamente accurata, con personaggi intensi che affrontano conflitti strazianti, tanto che non riuscivo nemmeno a immaginare come avrei reagito. Una storia avvincente con un finale esplosivo.”

      
        
        N.N. Light Book Heaven Reviews

      

      

      

      “L’epico historical romance di Aubrey Wynne abbaglia il lettore, oltre a lasciarlo senza fiato. I suoi complessi dettagli offrono al lettore paesaggi pittoreschi e dialoghi deliziosi, senza tralasciare nemmeno le più piccole cose.”

      
        
        InD’tale Magazine

      

      

      

      “A metà strada tra Austin e Heyer. Una buona lettura.”

      
        
        Recensione Amazon

      

      

      

      “Le scene sono molto dettagliate graficamente e molto descrittive; dipingono uno scenario elegante che fa emergere la storia.”

      
        
        Amazon Top 500 Reviewer

      

      

      

      “Questo libro ben scritto contiene dolore e felicità in egual misura. Vi farà piangere, sorridere e forse persino saltare di gioia. Raccomando caldamente questa incantatrice.”

      
        
        Vine Voice Review

      

      

      

      “Aubrey usa le parole in modo esperto e preciso, come un chirurgo con un bisturi.”

      
        
        Amazon Top 1000 Reviewer

      

      

      

       “Consigliata vivamente.”

      
        
        Jersey Girl Book Lover

      

      

      

      “Un’altra autrice per la mia lista.”

      
        
        Amazon Top Contributor, Book Reviews
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        “La ribellione contro i tiranni è ubbidienza a Dio.”

        BENJAMIN FRANKLIN

      

      

      

      

      
        
        4 giugno 1792

        King’s Birthday Riots

        Edimburgo, Scozia

      

      

      

      Il rumore all’esterno divenne notevolmente più forte, finché Peigi, la madre di Maeve, non chiuse di scatto le tende. Granelli di polvere danzavano tra i raggi del sole, invitando Maeve a indagare su quelle grida soffocate che chiedevano giustizia, sul rumore di vetri infranti e di legno in frantumi fuori dalla finestra. Nelle strade della città c’era una bolgia spaventosa, ma affascinante. Le ricordava la prima volta in cui aveva assistito a una caccia al cervo, quando non aveva voluto guardare l’animale in fin di vita, ma non era riuscita a distogliere lo sguardo.

      Un velo di sudore ricopriva il viso di sua madre nell’aria umida e immobile della sala da pranzo. Maeve allungò la mano e le strinse le dita per rassicurarla. “Arriverà presto.”

      Sarebbero state al sicuro con suo padre. Era più alto, più forte e più astuto di tutte le persone che lei aveva conosciuto nei suoi quindici anni di vita. Lo scricchiolio degli zoccoli di un cavallo e delle ruote di una carrozza risuonò nel viale. Un istante dopo, la pesante porta di legno di quercia venne spalancata. Calum MacNaughton riempiva la soglia, con i capelli scompigliati, ricci e scuri, che gli coprivano il collo, le mascelle forti e un frustino in mano.

      “Andiamo, tesori miei. Non possiamo sapere quanto a lungo durerà questo tumulto.” Gli occhi blu zaffiro brillavano d’urgenza. “Ho preso una carrozza a noleggio che ci porti fuori dai confini della città. La nostra carrozza è una tentazione troppo forte per questa gentaglia.”

      Maeve raccolse le gonne pesanti con una mano, afferrò la borsetta di rete con l’altra e si avviò in fretta verso la porta. Il cocchiere gettò i bagagli sul tetto della carrozza, poi si voltò per aiutarla. Il cuore le batteva forte nel petto, mentre si sistemava sulla logora panca imbottita, tutt’altra cosa rispetto al morbido velluto della loro carrozza. Maeve era stata felice di accompagnare i genitori a Edimburgo, ma in quel momento pregava di riuscire a raggiungere la sicurezza della loro casa nelle Highlands.

      “E se dovessero fermare la carrozza? Ho paura, Calum.” Il panico aggiungeva una nota stridula alla voce di sua madre.

      “Sono solo affamati e stanchi di non essere ascoltati. Non permetterò a nessuno di farvi del male.” Il tono calmo del padre tranquillizzò entrambe le donne. “Su, adesso andiamo, Peigi, amore mio. Saremo fuori di qui in un batter d’occhio.”

      Si sedette di fronte a loro, batté le nocche sul soffitto e il veicolo fece un balzo in avanti. I cavalli protestarono con un nitrito, schivando gli uomini che correvano per strada e i rottami che volavano sul loro cammino. Qualcuno cercò di farsi dare un passaggio su un lato della carrozza. Calum imprecò a bassa voce, si sporse dal finestrino e tirò un pugno in faccia a quel tizio. Il trasgressore cadde sul sedere nel fango, agitando rabbiosamente il pugno e tenendosi il naso.

      Il cocchiere si diresse verso un vicolo stretto, per evitare la folla di rivoltosi. Maeve sbirciò fuori dal finestrino per vedere la piazza, gremita di centinaia di persone che affluivano da ogni parte. Un cappio era appeso sopra una piattaforma costruita in modo scadente, con un gruppo di addetti che tenevano in equilibrio sulle spalle quello che sembrava un uomo. Gli legarono il cappio intorno al collo. Un braccio gli oscillava in modo innaturale lungo il fianco e Maeve sospirò di sollievo quando un po’ di paglia cadde dalla manica del cappotto.

      Il cocchiere fece schioccare la frusta, svoltò nel vicolo e si liberò dalla folla. Mentre il rumore scemava, Maeve ascoltava i suoi genitori che parlavano della situazione politica che aveva condotto all’insurrezione. Appoggiò la testa contro la panca dura, il collo che sobbalzava avanti e indietro a ogni solco. Era stata una giornata molto lunga e la notte prima aveva dormito molto poco. Sentì le palpebre farsi pesanti e si arrese a un sonno agitato.

      La folla di uomini rideva e agitava torce infuocate contro il cocchiere e il tiro di cavalli. Indossavano abiti sudici e avevano l’aria di uomini abituati a prendersi quello che volevano. Un gentiluomo sporse la testa fuori dalla carrozza scintillante, colpendo il telaio del finestrino con l’alto cappello, che finì sul terreno polveroso.

      “Cosa state facendo, teppisti?” chiese. “Vi ordino di farvi da parte e di lasciarci attraversare il ponte.”

      Uno degli uomini scoppiò a ridere, i denti gialli che sporgevano da quel sorriso freddo. Sembrava essere il capo. “Mi dispiace, milord, ma non possiamo farlo. In effetti, pensiamo che per voi sia tempo di viaggiare come il resto di noi.”

      “Guardate, insisto...”

      Due membri di quella marmaglia tirarono giù il nobile dal sedile imbottito e lo fecero finire lungo disteso sulla strada sterrata. L’aria pungente sollevava nuvole di polvere che volteggiavano in piccoli vortici marrone-grigiastri. Un altro uomo toccò il ponte di legno con la torcia in vari punti. Le braci presero ad ardere, poi si diffusero, crepitando quando le fiamme iniziarono a lambire le assi asciutte.

      “A quanto pare, oggi non attraverserete il torrente, a meno che non vi importi di sporcare quegli stivali.” Il gruppo scoppiò a ridere, mentre il capo raccoglieva il cappello e se lo metteva sulla testa.

      “Pagherete per questo. Credete che il vostro attacco resterà impunito?”

      “Vi chiedo scusa, milord, ma questo cappello a cilindro potrebbe nutrire la mia famiglia per un mese o più. Non riesco a immaginare la vostra famiglia che soffre la fame.”

      “E a essere onesti, le rivolte a Edimburgo stanno tenendo piuttosto occupate le guardie.”

      Il conte si alzò e si scosse via la polvere, ma fu colpito alla mascella e rispedito a terra. Non appena riuscì a mettersi a quattro zampe, un calcio allo stomaco lo mandò di nuovo giù, a stringersi il ventre e gemere di dolore.

      Riecheggiò uno sparo. Uno dei furfanti si accasciò a terra. Il cocchiere si alzò, la mano tremante che puntava ancora una pistola fumante.

      “Beh, non è stato molto educato,” disse il capo togliendosi il cappello appena acquisito, posandolo con cautela sul morto e arrotolandosi le maniche. “Temo che dovrò impartirvi una lezione di belle maniere, prima che abbiate il tempo di ricaricare quella cosa.”

      Una lama brillò e atterrò sul petto del cocchiere con un tonfo. Il conte gridò, mentre il foulard gli veniva strappato dalla gola e poi avvolto di nuovo intorno al collo. Le dita dalle unghie curate affondarono nel cappio improvvisato. Il viso diventò paonazzo, uno schiocco gorgogliante gli sfuggì dalla bocca spalancata e il corpo scivolò lentamente a terra.

      

      “NO!” Maeve respirò e si tirò su a sedere.

      “Cosa succede, figlia?” Sua madre le spinse indietro una ciocca ramata rimasta appiccicata alla guancia. “Hai dormito come uno spirito inquieto a Samhain.”

      “Non possiamo prendere questa strada. Più avanti ci sono dei banditi che hanno attaccato dei viaggiatori e dato fuoco al ponte.”

      “Silenzio, adesso,” cercò di calmarla sua madre. “Era solo un sogno. Non mi sorprende, con la giornata che abbiamo passato.”

      “No, mi dovete ascoltare. Hanno ucciso un nobile e il suo cocchiere.” Maeve strinse forte gli occhi e si massaggiò le tempie, cercando di richiamare quell’immagine e di allontanare il dolore pulsante alla testa. “È troppo tardi per aiutarli, ma saremo le prossime vittime, se proseguiamo su questa strada.”

      Calum picchiò sul tetto e sporse la testa fuori dal finestrino. La carrozza si fermò e lui lasciò le donne all’interno, mentre parlava con il cocchiere. “Ora dimmi esattamente cosa succedeva in quel sogno,” disse lui, dopo essere tornato a sedersi di fronte a loro.

      Un’ora più tardi, si fermarono ai margini di un boschetto. Dietro di loro, del fumo si innalzava nell’aria. Il cocchiere gridò dall’alto: “Prendere una strada meno trafficata è stata un’idea molto saggia, signore. Sembra che il ponte sia in fiamme. Devono essere dei ladri, che causano problemi. Alla marmaglia piace approfittare dei momenti di disordine. Non credo che ci piacerebbe fare la loro conoscenza.” Con uno schiocco della frusta, la carrozza balzò in avanti.

      La madre di Maeve scambiò uno sguardo preoccupato con suo padre. Lui si chinò in avanti e prese il mento della figlia tra le dita. La sua voce dolce contrastava con la preoccupazione nei suoi profondi occhi azzurri. “Hai già avuto queste visioni in passato?”

      Maeve annuì, il labbro inferiore che tremava. “Quando il fienile è bruciato, l’avevo sognato la notte prima.”

      “Hai ereditato un dono di famiglia, ragazza. Uno dei poteri è stato trasmesso per secoli, nei momenti difficili.”

      “Uno dei poteri?” Maeve rabbrividì, chiedendosi quali altri segreti celasse il loro passato.

      “Tua nonna aveva il dono dell’empatia, che l’ha resa una guaritrice naturale. Era utile con i neonati o con i pazienti privi di sensi, che non potevano dire cosa li affliggeva. Parlava anche di un terzo potere, quello di vedere la verità nell’anima di un uomo. Non possiamo mai sapere se un bambino nasce con questi poteri.”

      Maeve scosse la testa. “Ma io non voglio questa eredità. Perché proprio io?”

      “Le visioni si presentano solo quando c’è la possibilità di cambiare un risultato, di proteggere il futuro del nostro clan. Come hai appena fatto,” disse suo padre appoggiando i gomiti sulle ginocchia e stringendole la mano nella sua. “È un onore e un duro fardello. E giuro su tutti i santi che vorrei risparmiarti entrambi.”
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        “Quelli che sognano a occhi aperti sono a conoscenza di molte cose che sfuggono a chi sogna solo da addormentato.”

        BENJAMIN FRANKLIN

      

      

      

      

      
        
        16 agosto 1819

        Stanfeld Estate,

        Contea di Norfolk, Inghilterra

      

      

      

      Gideon toccò il fianco del cavallo con lo stivale, avanzando a un galoppo tranquillo e ondeggiante e concentrandosi sul muro di pietra in lontananza. Il suo corpo muscoloso si muoveva insieme al castrone, le cosce stringevano la sella e le mani erano appoggiate lievemente alle redini. Verity, ancora in addestramento, valeva ogni sterlina che era costato. Aveva cuore e coraggio, e avrebbe galoppato su una scogliera, se glielo avesse chiesto.

      Il cavallo, marchiato come un ribelle e uno spaccaossa all’asta di Tattersall, a quanto pareva aveva rifiutato di piegarsi all’addestramento e di dare ascolto alla frusta. Tuttavia, gli occhi del castrone avevano mostrato intelligenza, quando Gideon gli aveva accarezzato il ciuffo scuro e ondulato e gli aveva soffiato delicatamente sul naso. La “bestia” aveva dimostrato di avere più buon senso della maggior parte di quei domatori, che pensavano di spezzare lo spirito di un animale con la paura e il dominio. Quel cavallo di tre anni voleva piacere, ma si era ribellato al dolore ingiustificato. Le cicatrici in via di guarigione che segnavano il manto del colore dell’ebano, causate da speroni appuntiti e innumerevoli frustrate, dimostravano che quello non era stato il giusto incentivo. A Verity piacevano le sfide e imparava rapidamente, se glielo si chiedeva con gentilezza. In realtà, gli animali non erano molto diversi dalle persone, eccetto che erano probabilmente più affidabili.

      La coppia si avvicinò alla siepe. Gideon si chinò in avanti e afferrò la criniera con la mano che spronava. Un lieve segnale e il cavallo volò sopra i cespugli, atterrando con grazia dall’altra parte. Il vento si infilò nell’apertura della camicia, che svolazzò sbattendo intorno a lui. Diede una pacca sul collo di Verity e lo mise al trotto. “Bravo ragazzo!”

      L’aria fresca del mattino fece rizzare i peli sul collo di Gideon e rinfrescò il sudore che gli scendeva lungo la schiena. Il dolce profumo del fieno appena tagliato riempiva l’aria e lui inalò a fondo. Passò lo sguardo sui verdi pascoli e le colline chiazzate che avevano stuzzicato la sua immaginazione da bambino. Giocava con i bambini del villaggio e combatteva draghi su vecchi pony, cercando tesori nascosti, oppure partiva in guerra contro i danesi o i francesi, secondo la lezione di storia più recente. Dov’era finita quella gioventù avventurosa?

      Verity puntò le orecchie in avanti. Gideon ridacchiò alla vista del bastardino marrone arruffato che saltellava su per la collina. “Buongiorno a te, Little Bit.”

      Il cane rispose abbaiando e dimenando tanto rapidamente la coda che sembrava un turbine. “Una gara, dici?” Little Bit abbaiò in accordo. “Sai cosa ti dico? Lo terrò al trotto, per renderla più equa.”

      Il terzetto si diresse a ovest, rivolgendo le spalle al sole. Salirono in cima a una collina e la vista della casa della sua infanzia, che vegliava sulla campagna, riempì Gideon di orgoglio. Le numerose finestre dell’imponente maniero medievale a tre piani brillavano e lampeggiavano come gioielli su una corona di arenaria grigia. C’era un timpano in ogni angolo e l’entrata era sormontata da piccole torri in miniatura, come frecce che puntavano al cielo. Circondato dal fossato originale, richiamava alla memoria dei visitatori cavalieri scomparsi da tempo, belle fanciulle e cavalleria. Un ampio ponte ad arco superava il fossato, i mattoni dello stesso colore di quelli del maniero, e offriva un ampio ingresso ai terreni della proprietà. Dolci colline e pascoli verdi circondavano la dimora su tre lati, con acri di foresta sul retro. Dalla cima della collina, il panorama era impressionante e Gideon amava osservare la reazione della gente, la prima volta che lo vedevano.

      Little Bit abbaiò, dimenando la coda e agitando le zampe contro la staffa. “Mio padre mi ha lasciato una bella eredità, vero? Adesso spetta a me mantenerla e migliorarla.”

      Si chinò a dare un’ultima grattata al cane, poi scese dalla collina a passo tranquillo, spuntando mentalmente la corrispondenza alla quale avrebbe risposto dopo colazione. Inoltre, l’amministratore della proprietà voleva aggiornarlo su del bestiame appena acquistato. La settimana successiva aveva appuntamento a Londra con l’avvocato, per parlare della manifattura tessile di Glasgow. Quell’attività era stata il progetto personale di suo padre, quindi Gideon desiderava apprendere qualcosa di più sui dettagli di quell’investimento particolare. Era l’unica parte delle proprietà Stanfeld della quale il conte defunto si era occupato in prima persona.

      Londra. Quella visita sarebbe stata una spada a doppia lama. Da un lato, non vedeva l’ora di trascorrere qualche serata di scommesse e cameratismo con dei buoni amici. Forse si sarebbe fermato da Tattersall, per vedere cosa sarebbe andato all’asta. Dall’altro lato, quelle madri voraci alla ricerca di un titolo, insieme alle figlie smorfiose e nubili… Almeno le famiglie erano poche in quel periodo dell’anno. A venticinque anni, si godeva ancora lo status di scapolo e cercava di evitare la città in primavera e all’inizio dell’estate come lo sterco di cavallo in una strada trafficata.

      Appena prima di raggiungere il ponte, scese da cavallo. Little Bit corse in avanti, avvertendo con un latrato che il padrone era a casa. Gideon si fermò sotto uno dei tassi che costeggiavano il ponte, si infilò la camicia nei pantaloni e srotolò le maniche. La corteccia bruno-rossiccia riluceva di viola nella luce del mattino, e i bassi rami ondeggiavano leggermente nella brezza. Attraversò il ponte, abbottonandosi i polsini, mentre i tacchi degli stivali battevano sui mattoni. L’acqua più in basso brillava e i gigli galleggiavano pigramente, mentre di tanto in tanto un pesce schizzava l’acqua. Uno stalliere aspettava sui gradini, porgendo una crosta di pane al cane.

      “Dategli una lunga strigliata. Questa mattina ha lavorato sodo.” Gideon diede un’altra pacca al collo muscoloso del cavallo, poi cedette le redini.

      “Sì, milord.” L’uomo portò via il cavallo, con il bastardino alle calcagna.

      Sanders, il maggiordomo, accolse Gideon sulla soglia. “Buongiorno, milord. Lady Stanfeld vi sta aspettando.” I suoi occhi grigi, dello stesso colore dei capelli ormai radi, danzavano di ironia, mentre prendeva il panciotto, il frustino e i guanti del padrone. “Sembra che stia facendo un elenco.”

      Gideon gemette. “Di donne?”

      “Sì, milord, tempo che sia proprio così.”

      “Grazie, Sanders.” Gideon ignorò i ritratti di famiglia e le armature che montavano la guardia impassibili, mentre attraversava l’ingresso a grandi falcate. Avendo intenzione di cambiarsi prima di incontrare la madre, corse su per la scala circolare, due gradini alla volta.

      Gideon entrò nelle sue stanze, fece un rapido mezzo-bagno e si asciugò con un telo pulito di lino. Indossò pantaloni puliti di pelle di daino, una camicia bianca di cambrì, un panciotto color brandy e finì di allacciarsi il cravattino mentre correva giù per le scale.

      “Buon mattino, cara madre,” mormorò, chinandosi a baciarle la guancia. “Siete bellissima in quella sfumatura profonda di lavanda. Sono felice di vedervi abbandonare finalmente tutto quel nero. Non vi dona.”

      “Ho seguito la tradizione inglese del lutto, in onore di tuo padre. Ma sono felice di aver ritrovato un po’ di colore. Illumina la pelle.” Le sue parole conservavano ancora un lievissimo accento scozzese. Maeve si lisciò la gonna di crepe e sorrise. “Ti stavo aspettando.”

      “È quello che mi hanno detto. Forse un po’ di caffè, prima che mi bombardiate con il vostro elenco?” Gideon sorrise dell’espressione stupita di lei, finché quegli occhi azzurro scuro non lampeggiarono di determinazione. Lui sollevò una mano. “Vi ascolterò con interesse, non appena avrò finito la tazza e avrò mangiato qualcosa.”

      Maeve osservò in un silenzio perplesso il cameriere che versava il liquido nero e bollente in una tazza di porcellana. Gideon spalmò del burro morbido su una fetta spessa di pane fresco e vi versò sopra un po’ di conserva di ciliegie. Con un gemito deliziato, masticò a occhi chiusi e terminò facendo schioccare le labbra. “Le ciliegie di questa stagione sono eccellenti.”

      Maeve aprì la bocca, poi la chiuse quando lui allungò la mano a prendere il caffè. Fece una smorfia.

      “E sono io la causa di questo scontento, madre?”

      Lei scosse la testa. “Non capisco come tu possa preferire quella bevanda orribile al tè. E senza nemmeno un goccio di latte o un cucchiaino di zucchero.”

      Gideon sorrise, infilzando un pezzo di manzo freddo con la forchetta. “Ho l’atteggiamento austero di mio padre e preferisco l’amaro al dolce. Ora, chi c’è sulla nostra agenda matrimoniale?”

      Sua madre si accigliò. “Non è un’agenda e non si tratta di matrimonio. Ho deciso di organizzare una piccola cena e ho elencato qualche nome che potrebbe essere interessante.”

      L’ultima cosa che Gideon desiderava era essere circondato da signorine noiose in cerca di marito. Tuttavia, vedendo tornare la luce negli occhi della madre, tenne quei pensieri per sé. Era passato più di un anno da quando lei aveva accettato un invito o aveva dato ricevimenti. Era disposto a essere l’agnello sacrificale, pur di vederla tornare in Società.

      “Sarò felice di fare da padrone di casa per qualsiasi evento vorrete organizzare. Ora, per quanto riguarda l’elenco…”

      Lasciò vagare la mente, mentre sua madre gli parlava delle famiglie che avrebbero ricevuto un invito. Ovviamente suo padre aveva sopportato quegli eventi mondani. Era sempre stato un perfetto gentiluomo, un aristocratico beneducato, un inglese impassibile. La vita era un insieme di regole e quei dogmi andavano seguiti alla lettera nella vita privata, nei circoli sociali e negli affari. Secondo il defunto conte, il mondo era bianco e nero.

      L’unica eccezione era stata sua moglie, la vivace e schietta Maeve dell’importante clan MacNaughton. Il conte aveva disprezzato gli Highlander superstiziosi e ribelli, ma si era innamorato della figlia di uno dei loro capi. A quanto pareva, lei era stata l’unica debolezza nel suo mondo inflessibile, l’unica persona o cosa dalla quale si lasciava allontanare dalle rigide norme sociali. Gideon l’aveva vista discutere con lui e sostenere la propria opinione, a volte addirittura avere l’ultima parola. Quei casi erano terminati con un bagliore malizioso negli occhi di suo padre e un sorriso compiaciuto sulle labbra di sua madre. Poi quei due si andavano a nascondere in camera da letto per il resto della giornata.

      “La scorsa settimana ho ricevuto una lettera da Marietta. Vorrebbe venire a farci visita prima dell’inverno, quindi organizzerò una cena di benvenuto a settembre. Sai, aspetta finalmente un bambino. Passerà un po’ di tempo, prima che possa viaggiare di nuovo.”

      Quelle ultime parole sembravano malinconiche e riportarono Gideon alla conversazione. Marietta, la maggiore delle sorelle, era più giovane di lui di meno di due anni. Poi veniva Charlotte, di quattro anni più giovane, poi Helen, la minore, di soli diciannove anni. Si erano tutte sposate bene, secondo l’opinione del padre, ad eccezione di Helen, che aveva sposato un ricco irlandese di umili origini. “Sarà bello rivedere Etta. Mi sorprende che Lord Burnham le permetta di allontanarsi dalla sua vista. Dopo tre anni, potrei giurare che quell’uomo è ancora innamorato come il primo giorno.”

      “Non c’è niente di sbagliato nell’essere innamorati. E terrà sicuramente d’occhio quella ragazza,” disse Maeve ridendo. “È ancora leggermente impetuosa, ma la maternità la calmerà.”

      “Spero che qualcosa ci riesca,” disse Gideon alzandosi da tavola e baciando di nuovo Maeve sulla guancia. “Vi lascio quindi ai vostri preparativi. Trascorrerò il resto della giornata con l’amministratore.”
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        * * *

      

      Dopo aver portato a termine la contabilità trimestrale, Gideon e Jethro Birks stavano ammirando le greggi sparse lungo la collina erbosa. Era un ottimo bestiame e l’anno prima l’amministratore era riuscito a ottenere un prezzo eccellente. “Ottimo lavoro. Sono colpito dai risultati della tosatura primaverile. Una lana dannatamente buona e profitti dannatamente buoni.”

      “Ho dovuto parlare a lungo con vostro padre, milord, ma alla fine l’ho convinto a lasciarmi portare queste pecore da Gower. Una qualità molto migliore della lana lunga delle Vale, e vale il doppio del prezzo.” Il sole estivo aveva reso quasi bianchi i capelli di Jethro, facendo apparire gli occhi marroni e la pelle abbronzata ancora più scuri. Puntò il dito in direzione di un pascolo a sud. “Mi piacerebbe far pascolare i bovini, oltre agli ovini. Fare uscire gli animali dai recinti, per ottenere un latte e una carne migliori.”

      “Con i vostri precedenti, sono disposto ad affidarmi al vostro giudizio in questa faccenda. Caspita, quest’estate siete addirittura riuscito a ottenere una seconda fienagione. Ci sarà un sacco di cibo per l’inverno.”
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